




Nuova Serie - N. 26	 Anno 2024

Società di Studi Geografici
via S. Gallo, 20 - Firenze

2024

XIII Giornata di studio “Oltre la globalizzazione”
Messina, 1° dicembre 2023

Sud/South 

a cura di
Giovanni Messina, Enrico Nicosia e Carmelo Maria Porto



Sud/South è un volume delle Memorie Geografiche  
della Società di Studi Geografici

http://www.societastudigeografici.it

ISBN 978-88-94690163

Numero monografico delle Memorie Geografiche della Società di Studi Geografici
(http://www.societastudigeografici.it)

Certificazione scientifica delle Opere
Le proposte dei contributi pubblicati in questo volume sono state oggetto di un processo di valutazione e di selezione a 
cura del Comitato scientifico e degli organizzatori delle sessioni della Giornata di studio della Società di Studi Geografici

Comitato scientifico:
Fabio Amato (SSG e Università L’Orientale di Napoli), Valerio Bini (SSG e Università di Milano), Cristina Capineri 
(SSG e Università di Siena), Egidio Dansero (SSG e Università di Torino), Domenico De Vincenzo (SSG e Università di 
Cassino), Elena Di Blasi (Università di Messina), Francesco Dini (SSG e Università di Firenze), Michela Lazzeroni (SSG 
e Università di Pisa), Mirella Loda (SSG e Università di Firenze), Monica Meini (SSG e Università del Molise), Enrico 
Nicosia (Università di Messina), Andrea Pase (SSG e Università di Padova), Carmelo Maria Porto (Università di Messina), 
Filippo Randelli (SSG e Università di Firenze), Bruno Vecchio (SSG e Università di Firenze).

Comitato organizzatore:
Alessandro Arangio (Università di Messina), Elena Di Blasi (Università di Messina), Sonia Gambino (Università di 
Messina), Giovanni Messina (Università di Messina), Nunziata Messina (Università di Messina), Enrico Nicosia (Università 
di Messina), Carmelo Maria Porto (Università di Messina).

Creative Commons Attribuzione – Condividi allo stesso modo 4.0 Internazionale

© 2024 Società di Studi Geografici
Via San Gallo, 10
50129 - Firenze



3

PRESENTAZIONE

Pensare il sud vuol dire allora che il sud è il soggetto del pensiero: esso non deve essere 
studiato, analizzato e giudicato da un pensiero esterno, ma deve riacquistare la forza 

per pensarsi da sé, per riconquistare con decisione la propria autonomia.
Franco Cassano, Il pensiero meridiano, Laterza, 1996, p. 5

I am but mad north-north-west. When the wind is southerly,  
I know a hawk from a handsaw.

William Shakespeare, Amleto

Si è sempre i meridionali di qualcuno.
Ugo Ojetti, da “In casa del Petrarca”, articolo del Corriere della Sera (1928), 

raccolto in Cose viste (7 voll.), tomo II, Sansoni, 1951,  
ripreso da Luciano De Crescenzo, Così parlo Bellavista

Non c’è da meravigliarsi che gli uomini si rivolgano agli dèi.  
È molto duro affrontare le cose direttamente da soli.

Charles Bukowski, A Sud di nessun Nord. Storie di vita sepolta

Sono lieto di presentare questo volume delle Memorie Geografiche, che raccoglie le rielaborazioni delle comuni-
cazioni presentate alla XIII Giornata di studio “Oltre la Globalizzazione” dedicata al tema “Sud/South”, svoltasi a 
Messina il 1° dicembre 2023, promosso dalla Società di Studi Geografici e organizzato dall’Università di Messina.

Con oltre 130 partecipanti alla Giornata di studio, distribuiti su 22 sessioni, il tema scelto ha riscosso un note-
vole interesse sia per la comunità geografica sia per studiose e studiosi di altre discipline che si sono confrontati con 
il “SUD” variamente interpretandolo come parola chiave, contesto geografico, categoria interpretativa per leggere 
la complessità della contemporaneità. 

Questo volume accoglie oltre 100 contributi e rappresenta un indispensabile momento di sedimentazione del 
confronto animato dalla Giornata di studio, arricchendo l’archivio delle Memorie e ponendosi come punto di par-
tenza per ulteriori riflessioni su un tema che ripropone, tra varie altre possibili interpretazioni, la questione degli 
squilibri territoriali alle diverse scale, dalle relazioni città-campagna, ai divari territoriali in Italia e tra Nord e 
Sud Globale.

Da parte mia e di tutto il Consiglio della SSG va il più sentito ringraziamento per l’interessante e partecipato 
evento, e per questo volume che arricchisce e qualifica ulteriormente la serie delle Memorie Geografiche, alle orga-
nizzatrici, agli organizzatori e a tutto il comitato locale, con una proficua collaborazione tra diversi dipartimenti 
dell’Università di Messina, 

Firenze-Torino, dicembre 2024

Egidio Dansero
Presidente della Società di Studi Geograficii
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GIOVANNI MESSINA*, ENRICO NICOSIA**, CARMELO MARIA PORTO**

INTRODUZIONE

Questo volume raccoglie le riflessioni di oltre cento Geografi che, il 1° dicembre del 2023, si sono in-
contrati a Messina per dibattere criticamente e sviscerare le tensioni insite nel concetto di Sud durante la 
Giornata di studi “Oltre la Globalizzazione”, promossa e proposta dalla Società di Studi Geografici.

Attraverso i focus specifici approfonditi in seno alle più di venti sessioni parallele si è riuscito a costruire 
un mosaico che, pur nella sua irriducibile incompletezza, restituisce la complessità del ragionamento corale 
proposto. Geopolitica e migrazioni, paesaggi e ambienti in transizione, retoriche e storytelling, alimentazione 
e turismo, trasporti e digitalizzazione, sviluppo locale e riordino amministrativo, queste sono soltanto alcune 
delle tematiche approfondite nei saggi ospitati in questo volume delle Memorie geografiche.

Se le precedenti edizioni di “Oltre la Globalizzazione” non hanno avuto uno specifico orizzonte spaziale di 
pertinenza, nell’edizione messinese lo sguardo critico rivolto al Meridione è stato per la prima volta il binario 
entro cui indirizzare riflessione e analisi. Quale Sud? O, ancora, quali Sud? Queste sono state, riteniamo, le 
domande di indirizzo della Giornata di studi.

Le scale alle quali le sessioni parallele si sono posizionate hanno rappresentato il forte appiglio metodo-
logico, geografico stricto sensu, per impostare, in sinergia con le prolusioni dei Keynote Speakers, Giulia de 
Spuches e Vittorio Amato, risposte tanto plurali quanto sfrangiate.

Se la globalizzazione ha infatti imposto, da tempo, una forte riconfigurazione dell’assetto geoeconomico 
e geopolitico della cosiddetta Linea Brandt, essa rimane, nella didattica soprattutto, una modellizzazione 
ancora assai presente. Il primo snodo del dibattito non ha potuto allora che guardare criticamente, a scala 
globale, alle disomogenee geografie dello sviluppo e ai nuovi, cangianti, assetti del Sud del Mondo.

In questa macro area il dibattito si è sviluppato intorno ad alcuni focus cruciali per disvelare le profonde 
criticità e decisivi per costruire, partendo dalle prospettive post-coloniali, l’intelaiatura critica complessiva 
della Giornata di Studi. Le principali angolature proposte nelle sessioni sono state la questione ambientale 
e della transizione ecologica, le questioni sanitaria e alimentare, le dinamiche geopolitiche e migratorie, le 
politiche (e le retoriche) di sostegno e cooperazione internazionale, il turismo e i trasporti, e il digital turn.

Se lo sguardo globale costituisce il primo orizzonte di coagulo del dibattito, il Mediterraneo e Nero, rap-
presentano regioni che mediano intensissime relazioni Nord/Sud (e non soltanto, naturalmente). La questione 
migratoria e il drammatico scenario di guerra costituitosi a Nord del Mar Nero e a Est del Mediterraneo ne 
rappresentano il portato che necessita più urgentemente un posizionamento critico. Turismo, contatto cultu-
rale, politiche regionali costituiscono, fra gli altri, topics assai stringenti e gravidi di interesse.

Infine, naturalmente, il Meridione d’Italia nella sua doppia articolazione, complessiva e insulare. Le di-
somogeneità economiche, infrastrutturali, ambientali, di servizi e di coesione sociale hanno determinato l’o-
rizzonte di ricerca più articolato della nostra comunità. La Giornata di Studi è stata allora senz’altro un’occa-
sione, a cavaliere fra due Programmazioni europee e nel pieno dell’implementazione dei piani di ripresa post 
pandemica, per avviare, sulla scorta del sedimentato, una riflessione critica sulle politiche e sulle retoriche 
che, alternativamente place-neutral e place-based, top-down o partecipative, tenderanno a incidere sulle nostre 
città, sulle aree interne e sulle filiere produttive.

*Università di Messina, Dipartimento di Civiltà Antiche e Moderne – DICAM; giovanni.messina@unme.it
**Università di Messina, Dipartimento di Scienze Cognitive, Psicologiche, Pedagogiche e degli Studi Culturali; enrico.
nicosia@unime.it; carmelomaria.porto@unime.it
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NOEMI MARCHETTI*

INDAGINE DICOTOMICA DELLA VULNERABILITÀ:  
ESEMPI DI GLOBAL NORTH NEL NORD E NEL SUD DEL MONDO

1. Introduzione. – I cambiamenti climatici hanno impatti diversi a livello globale e possono intensificare 
le differenze sociali ed economiche. I rischi derivanti dall’interazione tra i cambiamenti climatici e la dimensione 
umana sembrano diventare sempre più frequenti (Gioia et al., 2021), così come accade per la frequenza di inte-
razione tra i pericoli biologici e la dimensione antropica (O’Connor et al., 2021). Tra i pericoli biologici, la pan-
demia da COVID-19 ha messo in luce la connessione tra crisi climatica e sviluppo di malattie infettive (Barouki 
et al., 2021). L’azione di virus e batteri e la loro variabilità, infatti, può essere condizionata da variazioni ambien-
tali come cambiamenti a livello di temperatura, umidità relativa, velocità del vento e precipitazioni. L’aumento 
delle temperature medie favorisce il prolificare di virus e batteri, così come accade con l’aumento dell’umidità 
(Liu et al., 2020). Il vento può essere un vettore di trasporto di virus e batteri, mentre le precipitazioni limitano 
la presenza di pericoli biologici nell’immediato. In seguito ai cambiamenti climatici la media delle precipita-
zioni annuali sta diminuendo in molti Paesi (Sangelantoni et al., 2018) e di conseguenza virus e batteri possono 
proliferare. Altri particolari fenomeni che possono condizionare l’attività di tali pericoli biologici sfociano in 
degrado ambientale, povertà, inquinamento dell’aria, stato di salute umana, oppure fenomeni come la globa-
lizzazione, ormai preponderante a tutti i livelli sociali, culturali ed economici (Barouki et al., 2021; Iqbal et al., 
2020; Sobral et al., 2020). In ambienti caratterizzati dal degrado ambientale, può essere frequente la presenza 
di condizioni sanitarie scarse dovute alla povertà di risorse disponibili con conseguente stato di salute precario 
e aumento della mortalità che possono essere aggravati dalla diffusione di virus e batteri (Dodson et al., 2015; 
Merianos e Peiris, 2005). Il fenomeno della globalizzazione ha consentito di mettere in connessione le diverse 
parti del mondo, contribuendo allo sviluppo economico e sociale (Albanese e Muti, 2023; Cornali e Tirocchi, 
2012). Allo stesso tempo però, le interconnessioni e gli scambi di persone e cose in tutto il mondo favoriscono 
la diffusione di virus (Dini et al., 2021). L’interazione tra i pericoli e la sfera antropica, insieme ai cambiamenti 
climatici, sommati al fenomeno della globalizzazione, evidenziano come la natura e gli eventi di disastro non 
siano spesso delimitati da confini politici, ma guidati da elementi esposti e vulnerabili.

Dalle osservazioni appena presentate, questo studio intende porre l’attenzione sulla vulnerabilità correlata 
a eventi pandemici, con focus sulla pandemia da COVID-19. Si intende indagare sulle caratteristiche della 
vulnerabilità al pericolo pandemico in due contesti differenti: Italia e Nuova Zelanda. L’obiettivo è quello 
di evidenziare come aspetti della vulnerabilità politica, sociale, economica e sanitaria possono interagire in 
modo eguale o differente in contesti geografici opposti, seppure si prendano in analisi due rappresentanti della 
dimensione del Global North. I due Stati hanno attivato strategie per la gestione pandemica con approcci 
differenti, adottando indicatori come le caratteristiche del territorio, la demografia, le esperienze pregresse, 
la presenza di minoranze nelle comunità, i flussi migratori. Tali indicatori sono in grado di condizionare in 
modo significativo la risposta a un evento pandemico. Inoltre, l’inclusione e la partecipazione attiva della co-
munità scientifica e della popolazione, oltre che della sfera amministrativa, possono fare la differenza e portare 
a soluzioni più immediate in contesti emergenziali.

2. Pericolo pandemico e cambiamenti climatici. – Il pericolo pandemico rientra tra i pericoli natu-
rali (Nuzzo et al., 2019). Nello specifico si tratta di pericoli biologici, ovvero batteri, virus, e altri organismi 
o sostanze tossiche che possono interferire con la salute umana (United Nations Office for Disaster Risk 
Reduction, 2023). Il loro impatto dipende dalla compresenza di tre fattori: agente di trasmissione, ospite 
e ambiente; pertanto, possono essere influenzati dai cambiamenti ambientali che caratterizzano il mondo 
antico e si stanno sempre più sviluppando in quello moderno (Dini et al., 2021; Gioia et al., 2021; Liu et al., 
2020). Tale studio intende approfondire la pandemia da COVID-19. Mettendo in relazione gli effetti di un 
evento di rischio, come la suddetta pandemia e i cambiamenti climatici, è possibile osservare aspetti comuni 
come descritto nella tabella di seguito.
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Tab. 1 - Relazione tra gli effetti della pandemia da COVID-19 e dei cambiamenti climatici

COVID-19 Cambiamenti climatici

Prospettive di 
morbidità e mortalità

Elevate a breve termine, sconosciute a lungo 
termine

Minori a breve termine, maggiori a lungo 
termine

Preparazione del 
sistema sanitario

Mancanza di fondi, scarsità di letti per persona 
(variabilità tra Stati)

Strategie, capacità e risorse limitate e 
necessità di adattamento per le infrastrutture

Risposta del governo Misure rapide e drastiche. Non chiara 
pianificazione sul lungo termine

Misure lente, per la maggior parte 
raccomandazioni.
Non chiara pianificazione sul lungo termine

Dati e sorveglianza Scarsi Variano molto tra gli Stati

Ineguaglianze 
sanitarie

Tutti i settori della società sono coinvolti, ma 
le persone che vivono in povertà sono le più 
vulnerabili 

Tutti i settori della società saranno coinvolti, 
ma specialmente i poveri e i più vulnerabili

Collaborazione tra 
regioni

Bassa, dovuta a interessi politici Limitata e interessata principalmente dal 
clima

Condivisione di 
conoscenze tra 
regioni

Ridurre l’infezione regionale con un intenso 
movimento umano attraverso i confini, 
condividere i dati e pianificare congiuntamente 
la fornitura di assistenza sanitaria

La sostenibilità regionale può migliorare la 
disponibilità di acqua e cibo e prevenire  
la morbilità e la mortalità legate al clima

Fonte: rielaborazione da Negev et al., 2021.

In condizioni in cui gli effetti dei cambiamenti climatici non hanno prospettive di miglioramento nel 
futuro, le pandemie rimangono un’incognita poiché, seppure possano avere caratteristiche simili, virus e 
batteri sono in grado di mutare o dare origine a nuove specie, con effetti sconosciuti o differenti ad ogni 
evento epidemico. Quando pericoli biologici, attraverso un vettore di trasporto, incontrano la dimensione 
antropica, possono dare origine a malattie infettive. Spesso i fondi investiti in salute e sanità sono limitati così 
come quelli investiti per mitigare e adattarsi ai cambiamenti climatici. Se però la pandemia da COVID-19 ha 
richiesto misure rapide e drastiche, le azioni da intraprendere per adeguarsi e mitigare gli effetti dei cambia-
menti climatici sono in costante aggiornamento. Il problema comune ai due tipi di evento e condizioni è la 
mancanza di un’adeguata pianificazione, particolarmente sul lungo termine. I dati relativi al COVID-19 sono 
stati raccolti durante l’evento pandemico, non erano disponibili dati precedenti al 2019 in quanto il virus 
SARS-CoV-2 è differente dagli altri precedentemente studiati. Differente è la situazione per i cambiamenti 
climatici, in cui i dati disponibili sono diversi da Stato a Stato in relazione all’interesse e alla disponibilità di 
risorse investite. Pandemia e cambiamenti climatici non fanno che evidenziare le ineguaglianze sanitarie. La 
collaborazione tra le diverse aree è limitata in entrambi i casi in quanto virus, batteri e cambiamenti climatici 
non rispettano i limiti amministrativi, ma gli interessi territoriali possono essere differenti. La condivisione di 
conoscenze tra regioni, la quale risulta non sempre scontata e priva di interessi, ridurrebbe gli effetti sia della 
diffusione di virus, sia dei cambiamenti climatici.

3. Vulnerabilità pandemica. – La vulnerabilità è la capacità di persone, proprietà, sistemi o altri ele-
menti di essere danneggiati. In caso di emergenza pandemica, ovvero quando un virus colpisce la dimensione 
antropica a livello globale, la vulnerabilità include la popolazione mondiale e in particolare le categorie fragili 
della popolazione come anziani, immunodepressi e bambini. Per studiare la vulnerabilità in relazione alla 
pandemia da COVID-19 si sono presi in considerazione due Paesi differenti come l’Italia e la Nuova Zelanda 
appartenenti a due realtà completamente opposte del Global North. L’Italia, appartenente all’emisfero set-
tentrionale, ha un clima temperato di tipo mediterraneo, mentre la Nuova Zelanda, nell’emisfero australe, è 
caratterizzata da un clima oceanico. Le zone più fresche italiane si trovano al Nord e il contrario avviene per 
quelle neozelandesi. La superficie territoriale è molto simile (dati Istat: 268.021 km2 l’Italia, 302.070,8 km2 
la Nuova Zelanda), mentre la densità di popolazione è maggiore in Italia, piuttosto che in Nuova Zelanda.

Tre tipi di vulnerabilità sono stati analizzati: a) politica; b)  socioeconomica; c)  sanitaria. Nei paragrafi 
successivi sono descritte le tre analisi della vulnerabilità in relazione all’Italia e alla Nuova Zelanda.
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3.1 Vulnerabilità politica in Italia e in Nuova Zelanda. – La vulnerabilità politica include la gestione governa-
tiva in cui interagiscono Istituzioni e stakeholders, mettendo a punto regole e azioni per raggiungere gli obiettivi 
in campo economico e sociale. Per l’Italia e la Nuova Zelanda si osservano due impostazioni di Governo diffe-
renti, una repubblica e una monarchia costituzionale, la cui gestione pandemica ha incluso il coinvolgimento 
di organi di Governo simili o comuni come un portavoce di Governo e il Ministero della Salute, seguiti dal 
supporto della comunità scientifica. Durante l’emergenza pandemica, il Ministero della Salute neozelandese, 
a differenza di quello italiano, aveva la completa facoltà di sostituire i poteri decisionali del Primo Ministro. 
L’adeguamento delle normative sanitarie in Italia è gestito su tre livelli: nazionale, regionale e locale. Questa 
condizione può incorrere in lungaggini amministrative, ma anche in un adeguamento dei provvedimenti 
sulla base di una migliore conoscenza del territorio. In Nuova Zelanda tali misure sono emanate a livello 
nazionale e i distretti sanitari hanno il ruolo di controllare che le indicazioni di Governo siano rispettate. 
Recentemente i distretti hanno ottenuto la possibilità di adeguare le normative nazionali sulla base delle 
esigenze locali, come accade nel sistema italiano. Per quanto concerne l’implementazione di nuove norma-
tive per la gestione del COVID-19, la Nuova Zelanda era però molto più preparata rispetto all’Italia, grazie 
a esperienze precedenti di emergenze epidemiche (Summers et al., 2020). Alcuni esempi sono la Febbre 
Spagnola, che ha segnato profondamente tutta la popolazione a causa degli effetti disastrosi e le più recenti 
SARS e MERS. Esperienze simili non si sono verificate in Italia, pertanto la pandemia da COVID-19 risulta 
essere pressoché nuova e sconosciuta (Marmo et al., 2022). Nell’improvvisazione italiana e nella conoscenza 
neozelandese, si possono osservare provvedimenti simili, diversi solo nelle tempistiche di implementazione: 
più lunghe per l’Italia e un approccio più stringente per la Nuova Zelanda che, seppur naturalmente isolata 
geograficamente, poteva subire effetti devastanti una volta che il virus fosse entrato nell’isola.

3.2 Vulnerabilità socioeconomica in Italia e in Nuova Zelanda. – La vulnerabilità socioeconomica rappre-
senta l’insieme di azioni e condizioni per mantenere il benessere sociale ed economico. La vulnerabilità socio-
economica in Italia è caratterizzata da elementi negativi come un’elevata densità di popolazione, aggravata da 
un’alta percentuale di anziani. Le caratteristiche multietniche della popolazione neozelandese hanno un ruolo 
fondamentale per la condivisione di esperienze e conoscenze, oltre a una forte volontà di auto-preservazione 
(Okan et al., 2019). La diversità di lingua e le minoranze etniche, soprattutto Māori e Pacifica, costituiscono 
un fattore da attenzionare per le difficoltà di comprensione e per le esigenze etiche e culturali. Trasmettere le 
indicazioni previste nella lingua nazionale, ma anche in almeno una lingua comprensibile a stranieri e turisti, 
potrebbe consentire una migliore informazione e comunicazione sia prima di un evento di rischio, sia durante 
l’emergenza stessa. Il rispetto dell’etica e della cultura dei popoli mostra rispetto per coloro che costituiscono 
la comunità, ma anche una più facile armonia nel rispetto delle misure previste. L’accessibilità dei servizi è 
un elemento critico per entrambi i Paesi e incide sull’aumento dei disturbi depressivi o disordini psicologici. 
Se il maggiore apporto economico in Italia è caratterizzato da Piccole e Medie Imprese, in Nuova Zelanda 
il turismo, seguito dall’agricoltura, costituisce la principale fonte di ricchezza, sostenuta anche dall’altissima 
percentuale di studenti universitari e stranieri. Le diversità all’interno della popolazione potrebbero essere 
più evidenti tra nord e sud in entrambi i Paesi, ma incisiva è la presenza di minoranze etniche, soprattutto in 
Nuova Zelanda. Le principali problematiche sono a livello della comunicazione di emergenza con limitazioni 
nell’accesso a Internet e l’accettazione delle indicazioni ricevute (Muselli et al., 2021; Okan et al., 2019). 
Queste ultime possono andare in contrasto con ideali personali, etici e culturali.

3.3 Vulnerabilità sanitaria in Italia e in Nuova Zelanda. – Con vulnerabilità sanitaria si intende la vulne-
rabilità del Sistema Sanitario locale come strutture, personale, risorse che prestano assistenza alla salute di 
tutta la popolazione. La vulnerabilità sanitaria si differenzia tra Italia e Nuova Zelanda nel sovraffollamento 
e il sovraccarico di pazienti da gestire. Durante l’emergenza pandemica, gli ospedali italiani hanno gestito 
pazienti COVID-19 e gli altri sono stati inevitabilmente trascurati. In Nuova Zelanda invece, gli ospedali 
hanno portato avanti le loro attività mentre gli Istituti Pubblici (Public Health) hanno gestito pazienti positivi 
al COVID-19. La quarantena è stata gestita in strutture di isolamento o nella propria abitazione. Gli eventi 
epidemici o pandemici come la SARS e la MERS hanno cambiato non solo la pianificazione e la gestione 
di questi rischi, ma anche i comportamenti e le conoscenze intrinseche della popolazione neozelandese, an-
dando ad aumentare notevolmente i livelli di health literacy, ovvero di coscienza sanitaria. In effetti, avendo già 
sperimentato situazioni di epidemie, la popolazione era parzialmente preparata ad affrontare la diffusione di 
nuovi virus. Problematiche come lo stress affrontato dal personale sanitario e dalla popolazione, o la difficoltà 
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nel trasmettere l’importanza della vaccinazione, hanno accomunato Italia e Nuova Zelanda (Sanfelici, 2020; 
Saunders-Hastings e Krewski, 2016). In Italia perché il numero di sanitari è limitato; in Nuova Zelanda poiché 
molti sanitari provengono da altri Paesi e non potevano o hanno scelto di non farvi ritorno. La popolazione 
italiana e neozelandese ha subito gli effetti di ansia e paura causate da un virus sconosciuto, dal lockdown, e dal 
long COVID-19, ovvero sintomi del contagio che perdurano nel tempo. La chiusura dei confini, prolungata 
per anni in Nuova Zelanda, ha messo a dura prova sua l’economia, ma ha limitato l’accesso e la circolazione 
del virus, differentemente da quanto è accaduto in Italia. In entrambi gli Stati si è evidenziato un notevole 
aumento della povertà.

4. Conclusioni. – Il breve studio di ricerca ha indagato sulla vulnerabilità politica, sociale, economica e 
sanitaria in un contesto di emergenza pandemica. Sono stati presi come riferimento due Paesi appartenenti 
al Global North, ma da parti opposte del globo: l’Italia e la Nuova Zelanda. L’analisi ha evidenziato come 
Paesi così distanti possano essere vulnerabili per caratteristiche comuni o completamente differenti a un 
evento di rischio che li accomuna come accaduto per la pandemia da COVID-19. È possibile evidenziare 
la fondamentale importanza di fattori come il coordinamento tra stakeholders e il relativo ruolo che ognuno 
deve assumere. Il rispetto delle caratteristiche socioculturali e dei principi etici della comunità diventano 
fondamentali, in quanto la popolazione dovrebbe essere inclusa nelle attività di prevenzione e gestione delle 
emergenze e le normative adottate dovrebbero essere inclusive, in modo tale da essere recepite e adottate con 
maggiore accondiscendenza. La geografia e la demografia del territorio hanno un ruolo ambivalente: possono 
rappresentare uno schermo naturale nella gestione di emergenze pandemiche per distanze e densità di po-
polazione ma, allo stesso modo, anche un fattore che favorisce la trasmissione di virus e batteri. Non meno 
importante è l’educazione alla salute rivolta alla popolazione, finalizzata a migliorare le condizioni di benes-
sere e conseguente preservazione di sé stessi e degli altri. Verificare le strategie previste attraverso simulazioni 
ed esercitazioni e l’adeguamento delle strutture sanitarie, consente di avere amministrazioni, soccorritori e 
comunità preparati e allo stesso tempo strutture sanitarie adeguate. I fattori appena elencati sono essenziali 
durante le fasi di pianificazione e gestione pandemica, poiché riducendo la vulnerabilità, potrebbe essere li-
mitato l’impatto di un probabile rischio. Inoltre, i cambiamenti climatici possono accentuare sia la comparsa 
che la trasmissione di nuovi virus e batteri, oppure enfatizzare la vulnerabilità in tutti i suoi tipi. Pertanto, un 
costante aggiornamento e adeguamento delle misure alle esigenze del territorio che cambiano per le diverse 
aree locali, rappresenta una condizione sostanziale per limitare i danni causati da un evento pandemico.
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RIASSUNTO: La pandemia da Covid-19 ha messo a dura prova i sistemi governativi, sociali, economici e sanitari 
di tutto il mondo. Il seguente studio intende indagare la vulnerabilità nel contesto pandemico prendendo come riferi-
mento due rappresentanti, in emisferi opposti, del Global North: l’Italia e la Nuova Zelanda. Analizzando la gestione 
pandemica di due realtà si evidenziano approcci comuni e differenti che possono diventare di fondamentale importanza 
nelle fasi di pianificazione pandemica. Aspetti intrinseci come la geografia e la demografia di un territorio, e fattori come 
il coordinamento, l’osservazione delle caratteristiche socioculturali e dei principi etici della comunità, sono fondamen-
tali per limitare gli impatti e le perdite che possono derivare da un evento di rischio pandemico.

SUMMARY: Dichotomic investigation of vulnerability: examples of Global North in the North and South of the world. The 
Covid-19 pandemic has placed immense strain on government, social, economic, and healthcare systems worldwide. 
This study aims to explore vulnerability within the pandemic context, using Italy and New Zealand as representative 
examples from opposite hemispheres in the Global North. By analysing pandemic management strategies in these two 
distinct realities, we can uncover both shared and divergent approaches that hold crucial significance during pandemic 
planning phases. Intrinsic factors, such as geography, demography, and coordination, along with a keen understanding 
of socio-cultural characteristics and ethical principles within the community, play a fundamental role in mitigating the 
impacts and losses that may arise from pandemic-related risks.

Parole chiave: vulnerabilità, Covid-19, rischio pandemico, Italia, Nuova Zelanda, Global North
Keywords: vulnerability, Covid-19, pandemic risk, Italy, New Zealand, Global North
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